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 Norme & Tributi 

buoni risultati economici, tali per 
cui un aumento degli ammorta-
menti rappresentava un modo per 
generare un risparmio sulle impo-
ste. L’introduzione di un credito di 
imposta fino al 40% prima, poi al 
50% dal 2021, utilizzabile in com-
pensazione tramite modello F24, ha 
aperto un’opportunità importante 
a tutte le imprese. 

Quindi, anche quelle che soffro-
no di più in questo periodo di crisi 
hanno la possibilità di effettuare 
investimenti sostenute da un in-
centivo importante. Per queste im-
prese, però, potrebbe essere più 
difficile rimanere in “regola”. 

La legge prevede che la fruizione 
del beneficio spettante sia condi-
zionata al rispetto della normativa 
sulla sicurezza nei luoghi di lavoro 
applicabile in ciascun settore e al 
corretto adempimento degli obbli-
ghi di versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali a favo-
re dei lavoratori. 

Sono escluse le imprese desti-
natarie di sanzioni interdittive de-
rivanti dalla violazione delle nor-
me sulla responsabilità ammini-
strativa delle persone giuridiche 
(di cui all’articolo 9, comma 2 del 
Dlgs 231/01). 

Sono pure escluse le imprese in 

stato di liquidazione volontaria, 
fallimento, liquidazione coatta am-
ministrativa, concordato preventi-
vo senza continuità aziendale o che 
abbiano in corso un procedimento 
per la dichiarazione di una di tali si-
tuazioni. Sono inoltre escluse le 
imprese destinatarie di sanzioni 
interdittive in base all’articolo 9, 
comma 2, del Dlgs 231/01.

La versione iniziale della norma 
prevedeva la maggiorazione degli 
ammortamenti, variabile a seconda 
dell’ammontare della spesa. La 
percentuale massima era quella del 
170% per gli investimenti realizzati 
fino al 31 dicembre 2019. Sono rien-
trati nella stessa normativa gli in-
vestimenti consegnati nel 2020, che 
erano però iniziati nel 2019. La nor-
ma stabiliva che gli investimenti 
con ordine emesso e accettato pri-
ma del 31 dicembre 2019 e per i qua-
li era stato pagato un acconto di al-
meno il 20% rientravano nel bene-
ficio previsto dall’iper-ammorta-
mento, se beni 4.0, o nel super-

ammortamento, se beni ordinari. Il 
credito di imposta, invece, spetta 
sugli investimenti realizzati dal 1° 
gennaio 2020 e può essere utilizza-
to in compensazione tramite mo-
dello F24. Può essere utilizzato per 
compensare i debiti relativi alle im-
poste sui redditi, alle relative addi-
zionali, alle ritenute alla fonte ri-
scosse mediante versamento diret-
to, all’imposta sul valore aggiunto, 
alle imposte sostitutive delle impo-
ste sui redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto. 

Può essere utilizzato anche per 
pagare i contributi previdenziali 
dovuti da titolari di posizione assi-
curativa in una delle gestioni am-
ministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative. 

Può compensare sia i contributi 
previdenziali e assistenziali dovuti 
dai datori di lavoro e dai commit-
tenti di prestazioni di collaborazio-
ne coordinata e continuativa, sia i 
premi per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali dovuti. Relativamen-
te all’interconnessione e all’inte-
grazione, non cambia niente tra i 
due strumenti. Il cambiamento si-
gnificativo è sulle condizioni in cui 
deve trovarsi il beneficiario.
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‘ L’iperammortamento
favoriva con risparmio
d’imposta in particolare 
le imprese con bilanci 
in buona salute

CORTE COSTITUZIONALE

Registro,  retroattivo
lo stop alle rettifiche
su atti concatenati
La norma di interpretazione autentica, che perciò 
riconosce la retroattività del nuovo articolo 20 della 
legge di registro (secondo cui l’interpretazione 
degli atti solo è limitata ai loro effetti giuridici senza 
rilevanza degli elementi extra-testuali), non è 
contraria alla Costituzione per ragioni di 
irragionevolezza. È quanto deciso dalla Corte 
costituzionale nella sentenza 39/2021 del 16 marzo.

Questa decisione fa il paio con la sentenza della 
Consulta 158/2020, con cui venne rigettata la 
questione di legittimità costituzionale dell’articolo 
20 del Dpr 131/1986 (il Testo unico dell’imposta di 
registro, Tur) quale risultante a seguito delle 
modifiche recate dall’articolo 1, comma 87 della 
legge 205/2017 (come interpretato autenticamente 
dall’articolo 1, comma 1084, legge 145/2018). 

Nel 2020 la Corte aveva affermato che: l’articolo 
20 del Tur non è una norma antielusiva, ma è una 
norma interpretativa dell’atto presentato alla 
registrazione; l’imposta di registro è un’«imposta 
d’atto» e quindi deve essere applicata agli effetti 
prodotti dall’atto presentato alla registrazione, 
senza che possano interferire valutazioni estranee 
all’atto medesimo; la materia imponibile è 
rappresentata dagli effetti “giuridici” che l’atto 
produce e non può avere ingresso alcuna 
valutazione di tipo “economico” sulla tassazione da 
applicare all’atto presentato alla registrazione.

Nella causa decisa con la sentenza 39/2021 la 
Corte costituzionale si è, dunque, occupata della 
pretesa incostituzionalità, per ragioni di 
irragionevolezza, della norma (il comma 1084) che 
ha dichiarato l’articolo 1, comma 87 della legge 
205/2017 (il quale aveva modificato, come sopra, 
l’articolo 20 del Tur) essere una norma di 
«interpretazione autentica», riconoscendone 
quindi l’efficacia retroattiva.

L’irragionevolezza è stata argomentata dal 
giudice remittente principalmente in base alla 
considerazione che il comma 87 era ritenuto, per 
orientamento pressoché unanime della 
giurisprudenza di legittimità, una norma 
innovativa e non interpretativa: cosicché, forzando 
questa situazione, il legislatore, anziché tutelarla, 
avrebbe introdotto d’autorità una interpretazione 
difforme da quella consolidata, imponendola a 
fattispecie poste in essere nel vigore della norma 
contenuta nell’articolo 20 del Tur prima della sua 
modifica del 2017. A questo rilievo, la Corte 
costituzionale ribatte (dopo aver conferito piena 
conferma al suo precedente del 2020) che la 
modifica dell’articolo 20 del Tur è valsa a 
ricondurre tale norma nel suo alveo originario e 
cioè a chiarire in modo definitivo che 
l’interpretazione degli atti presentati alla 
registrazione devono essere circoscritta ai loro 
effetti giuridici. Pertanto non è dirimente 
distinguere tra norme di interpretazione autentica 
e norme innovative con efficacia retroattiva, in 
quanto è decisivo che la retroattività trovi adeguata 
giustificazione sul piano della ragionevolezza.

—Angelo Busani
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‘
LA SENTENZA
Per la Consulta 
la modifica 
dell’articolo 20 
del Tur è stata 
funzionale a 
riportare la 
norma nel suo 
alveo iniziale

Il credito da industria 4.0
solo con  regolarità contributiva

Roberto Lenzi

Il codice da inserire in F24 per poter 
utilizzare il credito d’imposta per 
investimenti in beni strumentali è 
stato definito ma prima di utilizza-
re l’agevolazione è necessario che le 
imprese controllino di avere il Durc 
in regola e di non aver subito san-
zioni interdittive. I nuovi paletti so-
no stati inseriti con la legge 160/19, 
la quale ha trasformato la maggio-
razione degli ammortamenti su in-
vestimenti in macchinari e softwa-
re in credito d’imposta. 

È di tutta evidenza che la prima 
modalità interessava una ristretta 
platea di imprese, in particolare 
quelle con bilanci che esprimevano 

Stop all’agevolazione
per i destinatari 
di sanzioni da 231

Compensazioni  precluse
per chi  non rispetta
la sicurezza sul lavoro

Investimenti

I  punti cardine

1

IL PAGAMENTO
Saldo significativo  
con acconto del 20%

l pagamento a saldo è 
irrilevante ai fini 
dell’ottenimento del credito 
di imposta, ma è significativo 
in caso di acconto del 20%. Se 
il bene è pagato prima del 16 
novembre 2020 e se il 
pagamento è conseguente ad 
un ordine accettato prima di 
quella data, l'impresa 
beneficia solo del 40% di 
contributo, come previsto 
dalla legge 160/19

2

L'INTERCONNESSIONE 
Autocertificabile 
dal rappresentante

 L’interconnessione dei beni al 
sistema di gestione aziendale 
deve risultare da perizia 
giurata, da attestato di 
conformità o da 
autocertificazione resa dal 
legale rappresentante 
dell’impresa beneficiaria. 
Dal documento deve
 risultare che i macchinari 
scambiano le informazioni; 
l'integrazione deve risultare 
da un’analisi tecnica  

3

LE ESCLUSIONI
Sicurezza sul lavoro
fondamentale

Sono escluse le imprese in 
stato di liquidazione 
volontaria, fallimento, 
liquidazione coatta 
amministrativa, concordato 
preventivo senza continuità 
aziendale, con in corso un 
procedimento per la 
dichiarazione di una di tali 
situazioni o destinatarie di 
sanzioni interdittive  o non 
rispettose delle norme sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro 

4

LA CESSIONE DEI BENI
Revoca con vendita 
onerosa o per estero

 La cessione dei beni oggetto 
degli investimenti agevolati 
ha ripercussione 
sull’incentivo spettante se 
avviene entro il 31 dicembre 
del secondo anno successivo 
a quello di entrata in funzione 
o di interconnessione. La 
revoca avviene sia se i beni 
agevolati sono ceduti a titolo 
oneroso sia, di norma, se 
sono destinati a strutture 
produttive ubicate all’estero

Trattamento di fine rapporto
Fissato il coefficiente
del Tfr  di febbraio —p.29

I webinar di Telefisco advanced
Al via da domani all’indirizzo 
www.ilsole24ore.com/telefisco

SI PARTE DAI BILANCI
Angelo Busani, Franco Roscini Vitali e 
Barbara Zanardi parlano di «Bilanci e 
assemblee 2021»

Angelo Busani

pc15
Linea


